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COSTRUIRE LA DISTANZA PER CAPIRE 
IL PRESENTE: MANFREDO TAFURI E IL 
CORSO SULLA STORIA DELL’IDEOLOGIA 
ANTIURBANA (1972-73) A VENEZIA 

MARCO CAPPONI 

Abstract 
The theme of distance represents a central problem in the scientific biography of the architectural 
historian Manfredo Tafuri (1935-1994). This paper aims to investigate Tafuri's working method 
starting from the sources used and the teaching material prepared for the academic course about 
the History of Antiurban Ideology, held by him at the IUAV in the 1972-73, in which Venice 
appears for the first time in a historical perspective: as the link in a chain that, through 
contradictory paths, can also help to understand the current condition. 

Keywords 
Manfredo Tafuri, Venice, distance, antiurban ideology, historical perspective. 

Introduzione: il problema della distanza 
Il problema della distanza è centrale in tutto il lavoro di Manfredo Tafuri (Roma, 1935 
– Venezia, 1994), architetto di formazione e storico dell’architettura. La “distanza” tra 
storia e progetto costituisce il nucleo fondante del seminale Teorie e storia 
dell’architettura [Tafuri 1968], pubblicato nello stesso anno in cui è chiamato a 
insegnare all’Istituto Universitario di Architettura di Venezia (IUAV), e ritorna in una 
nota intervista del 1986, ripubblicata nel 1995, nella quale Tafuri ribadisce che «lo 
storico che prende in esame un lavoro contemporaneo deve creare una distanza 
artificiale. Il che non può essere fatto senza una conoscenza profonda delle altre epoche: 
attraverso le differenze possiamo meglio capire il presente» [Ingersoll, Tafuri 1995, 96]. 
L’attività didattica e quella scientifica di Manfredo Tafuri sono pertanto il frutto di una 
continua costruzione della distanza, nel corso della quale irrisolti interrogativi e 
persistenti interessi, come ad esempio il contraddittorio rapporto tra architettura e città 
[Zucconi 2018], vengono indagati attraverso domande, metodologie e oggetti sempre 
mutevoli [Tafuri 1992, 14]. 
Poiché per Tafuri la didattica costituiva un momento di verifica preliminare 
fondamentale [Lenzo 2022; Capponi 2022], si vorrebbe qui tornare a indagarne il 
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metodo di lavoro focalizzando questa volta l’attenzione sul corso dedicato alla Storia 
dell’ideologia antiurbana, da lui tenuto all’IUAV nell’anno accademico 1972-73. A 
differenza di altri corsi tenuti da Tafuri, quello sulla storia dell’ideologia antiurbana 
non viene pubblicato in un volume a stampa autonoma, ma intere sue parti vengono 
riusate per essere pubblicate all’interno del volume Architettura contemporanea del 
1976, scritto insieme a Francesco Dal Co [Dal Co, Tafuri 1976; Lenzo, Capponi 2024]. 
Le ricerche in corso hanno permesso di individuare due volumi a stampa, attualmente 
conservati presso la biblioteca di ateneo dell’Università Iuav di Venezia, ampiamente 
sottolineati e annotati da Tafuri, sui quali il docente ha potuto studiare e preparare il 
tema generale e due argomenti specifici, relativi alla città operaia e alla città-giardino1. 
Le tracce in essi conservate sono congruenti con quelle che il Tafuri “lettore attivo” 
lasciava nei volumi da lui utilizzati: oltre a iscrizioni con saggi della sua scrittura 
[Rapisarda 2019, 32], sono numerosi e ricorrenti i segni verticali laterali, sia singoli che 
raddoppiati e ulteriormente rinforzati da segni di spunta in forma di «>», volti a 
sottolineare l’importanza di interi paragrafi [Lenzo 2022]. Poiché del corso in questione 
si sono conservati anche i materiali didattici, predisposti dal docente in forma di 
sommari e bibliografie critiche2, e le registrazioni delle lezioni3, sembra possibile 
seguire le fasi della ricerca di Tafuri dallo studio alla costruzione del volume del 1976: 
un percorso che, come si vedrà, era iniziato con la costruzione di una distanza 
temporale dalla realtà veneziana, per imboccare poi i tanti inizi della condizione 
presente. 
Come negli anni precedenti, Venezia continua a rappresentare una sorta di 
osservatorio dal quale indagare problemi attuali scrutando orizzonti lontani: 

Venezia è una città che quando ci si arriva è quasi incomprensibile. È una città fuori dal 
mondo. In un primo momento io l’ho vissuta come un osservatorio, come se fosse un 
grande picco di montagna che permetteva di guardare molto bene orizzonti lontanissimi 
[...]. Venezia è talmente compatta, talmente veneziana, che o ci si entra dentro, oppure 
si è respinti. [...] Io ci sono entrato con cattiveria; ci sono entrato perché ero allo stesso 
tempo a Venezia e fuori [Boni 2020, 443-444]. 

 
1 Venezia. Biblioteca Iuav. S-BIBLIO C1191; S-BIBLIO D0504. Questi due volumi verranno trattati e 

citati dall’autore come fonti primarie. 
2 Venezia. Biblioteca Iuav. DEP.IUAV.B.34. 
3 Venezia. Biblioteca Iuav. Archivio Tafuri. IUAVT005a-d; IUAVT032a; IUAVT032d. 
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Nell’ambito del corso del 1972-1973, però, Venezia compare per la prima volta in 
prospettiva storica, ossia come il primo anello di una catena percorrendo la quale è 
possibile arrivare a comprendere la condizione di una città che, a seguito della 
disastrosa alluvione del 1966, stava attraversando un ripensamento esteso alla scala 
territoriale [Urbanistica 1972, 59-60; Amorosino 1996]. 
Tafuri avrebbe fatto ragione di questa distanza “al quadrato” – la sua estraneità in una 
città «fuori dal mondo» – esattamente come «coloro che disegnano e’ paesi» dall’alto di 
un campanile o di una torre [Ginzburg 2019, 218], o, per dirla con Italo Calvino, dalle 
fronde di un albero. A margine del volume di Morton e Lucia White, The intellectual 
versus the city: from Thomas Jefferson to Frank Lloyd Wright del 1962, inserito tra i 
volumi di riferimento del corso del 1972-1973, Tafuri non a caso rimarca che «in the 

1: WHITE, M. & L. (1962). The Intellectual versus the City: from Thomas Jefferson to Frank Lloyd Wright, 
Cambridge, Harvard University Press, estratto con iscrizione a margine e sottolineatura di Manfredo Tafuri 
[Venezia. Biblioteca Iuav. S-BIBLIO C1191, p. 46]. 
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steeple and the tower, vision and imagination are still possible», annotando che «dalla 
torre Hawthorne può “contemplare” la città» (Fig. 1). Dall’alto della torre, metafora di 
isolamento ma anche di incomunicabilità, lo sguardo del critico – e dunque dello 
storico – e quello del poeta possono raggiungere una sintesi; con la consapevolezza che 
l’esercizio della storia resta tanto radicante quanto, allo stesso tempo, sradicante per 
colui che lo compie [Bratton, Passerini, Tafuri 2000]. 

Per una terza via: lo sguardo “contro” la città e il corso sulla 
storia dell’ideologia antiurbana 
Tutto ciò è evidente in occasione del corso del 1972-1973, nel quale, partendo dal 
processo di trasformazione del territorio veneto nel Cinquecento, Tafuri ripercorre 
l’evolversi del pensiero e della prassi urbanistica cogliendo atteggiamenti e modelli di 
opposizione di intellettuali e architetti nei confronti della grande città. Lo scopo è 
quello di individuare le componenti culturali, politiche ed economiche ancora 
operative nelle scelte di pianificazione e nei processi di trasformazione del territorio, 
operazione divenuta urgente soprattutto a seguito delle disastrose alluvioni di Venezia 
e Firenze. Le basi del corso erano state gettate qualche tempo prima, quando, al termine 
di un seminario sul tema della casa tenutosi nel giugno 1971 presso l’IUAV organizzato 
dall’Istituto di Storia e di cui si sono conservate le registrazioni, docenti e collaboratori, 
su suggerimento degli studenti, avevano deciso di orientare i corsi da un lato sui 
cosiddetti «sistemi urbani» e, dall’altro, sul ruolo dei capitali privati nella risoluzione 
del problema delle abitazioni4. Il corso sulla storia dell’ideologia antiurbana continua 
dunque a indagare i temi degli anni accademici precedenti, ma ne ribalta la prospettiva. 
Tafuri sembra cioè costruire per straniamento: adotta un punto di vista – quello 
“contro” la città – rispetto al quale puntualizza sin dall’inizio la sua “estraneità” e lo 
porta alle estreme conseguenze. La tesi consiste nel mostrare come questo approccio, 
invece di riequilibrare le dinamiche urbane e territoriali, non possa portare ad altro che 
a una gestione capitalistica estesa alla scala regionale. L’obiettivo è duplice, e sarebbe 
rimasto di attualità ancora al momento della stesura di Architettura italiana 1944-1981 
[Tafuri 1982]: dimostrare l’arretratezza e l’inefficacia di ogni teoria della pianificazione 
fondata sul riequilibrio territoriale e, allo stesso tempo, tracciare una terza via rispetto 
a quella degli urbanisti “democratici” – che continuavano a cercare una sponda politica 
democristiana – e alle recenti proposte d’ambito socialista, rappresentate, in 
particolare, dalle Proiezioni territoriali del cosiddetto “Progetto 80”, tema quest’ultimo 
non a caso approfondito da Massimo Cacciari e Paolo Forcellini nel 1971-72 
nell’ambito delle attività didattiche dell’Istituto di storia dell’architettura dell’IUAV5. 

 
4 Venezia. Biblioteca Iuav. Archivio Tafuri. IUAVT023d, min. 01:41:39-01:56:25. 
5 Venezia, Biblioteca Iuav, fondo ex diateca, bobina 0016 (sul dorso «Cacciari 71/72»); nastro attualmente 

in digitalizzazione. 
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Il primo obiettivo polemico è il volume del 1963 di Leonardo Benevolo, Le origini 
dell’urbanistica moderna, inserito, per l’appunto, tra i riferimenti bibliografici del corso 
del 1972-736. Il fine ultimo del volume benevoliano è infatti dichiaratamente 
«operativo» ed è quello di ricongiungere politica e urbanistica, politici e tecnici della 
disciplina riavvolgendo la storia e facendoli incontrare su un modello riformista e 
cooperativo come quello primo ottocentesco di Robert Owen, col quale riequilibrare 
città e territorio [Benevolo 1963, 10-11, 193-194]. Allo stesso tempo, e nonostante il 
respiro e la prospettiva decisamente più ampia, anche l’obiettivo del cosiddetto 
“Progetto 80” era proprio quello di riequilibrare il territorio italiano attraverso una rete 
uniforme e capillare di «sistemi metropolitani» policentrici, lineari e reticolari 
all’interno di un complesso di parchi e aree per il tempo libero [MBPE 1969, 
cartogramma 19; Renzoni 2012, 94-98]. 
Per Tafuri, invece, l’attrezzatura mentale – analitica e operativa – con la quale il tema 
continua a essere approcciato appare ormai superata dalla realtà dei fatti, ed è 
sostanzialmente errato l’obiettivo stesso dell’equilibrio. La rilettura marxista della 
storia opposta da Tafuri – per quanto, come si vedrà, storicamente non sostenibile – 
assume infatti il capitale come perenne crisi e squilibrio, mentre l’analisi del paese nel 
quale il capitale era ormai entrato pienamente nella gestione del territorio, ossia gli Stati 
Uniti d’America, mostra la scomparsa degli elementi con i quali tradizionalmente si 
analizzavano e programmavano interventi economici e spaziali. 
A lezione Tafuri sostiene che ogni teoria antiurbana è nel tempo diventata vano 
strumento di riequilibrio nelle mani del capitalismo e, di conseguenza, tecnica di 
controllo delle lotte operaie7: già il falansterio di Fourier aveva l’obiettivo di 
riequilibrare lavoro agricolo, lavoro industriale e distribuzione8, mentre con i «villaggi 
di cooperazione» previsti da Owen «al mito dell’equilibrio città-campagna si somma 
quello dell’equilibrio territoriale, raggiunto dal calibrato dislocamento in esso di 
‘comunità’ di dimensioni fisse e limitate, e anch’esse equilibrate al loro interno»9. Ogni 
successivo tentativo o modello di riequilibrio – dalla città-giardino alla “regione” 
propugnata dall’RPAA all’epoca del New Deal, a eccezione, stando alla lettura del 
gruppo veneziano, della politica economica leninista, fondata proprio su una strategia 
dello squilibrio10 – si riversano inevitabilmente nell’utopia della “regione equilibrata” 
ancora operativa negli anni Sessanta11. 
Stando al materiale didattico, Engels è colui che nel suo Anti-Dühring ha fornito un 
supporto scientifico a questa “utopia dell’equilibrio”, stravolgendo la lettura del capitale 
fatta da Marx e credendo nella possibilità di poter realizzare un “capitalismo 

 
6 Venezia. Biblioteca Iuav. DEP.IUAV.B.34, p. 7. 
7 Venezia. Biblioteca Iuav. Archivio Tafuri. IUAVT005a, min. 02:31:11-02:52:43; IUAVT005d, min. 

01:03:20-01:11:16. 
8 Venezia. Biblioteca Iuav. Archivio Tafuri. IUAVT005a, min. 01:49:32-01:55:46. 
9 Venezia. Biblioteca Iuav. DEP.IUAV.B.34, p. 40. 
10 Venezia. Biblioteca Iuav. DEP.IUAV.B.34, sommario 16. 
11 Venezia. Biblioteca Iuav. DEP.IUAV.B.34, sommari 10, 11, 14, 15, 17. 
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pianificato”, spianando così la strada alla «ideologia del Piano»12. A fondamento della 
critica tafuriana vi sono i Lineamenti fondamentali della critica dell’economia politica 
(in breve Grundrisse) di Karl Marx, pubblicati in italiano nel 1968-70 e ai quali 
Massimo Cacciari nel 1970-71 aveva dedicato un corso monografico dal titolo “I 
Grundrisse oggi”13. In essi, rimasti originariamente allo stato di semplici appunti, Marx 
aveva tracciato un’analisi tendenziale delle dinamiche di sviluppo capitalistico che, 
sebbene pubblicata per la prima volta in tedesco solo nel 1939-41, nel discorso tafuriano 
diventa la lente con la quale interpretare gli strumenti urbanistici e di pianificazione 
dalla metà dell’Ottocento in poi. La «tendenza generale del capitale», scrive Tafuri 
citando Marx, «è di creare in tutti i punti le premesse della circolazione, i suoi centri 
produttivi»; ciò comporta il totale annientamento dell’antagonismo città-campagna, 
mentre le infrastrutture territoriali diventano «strumenti della circolazione e 
dell’espansione capitalistica: strade, navigabilità dei fiumi, ferrovie rappresentano i 
mezzi della vittoria capitalistica sul tempo e sullo spazio»: per questo risulta 
impensabile colpire il profitto capitalistico «isolando un settore del ciclo produzione-
consumo»14. 
Per quanto parziale e – a rigore – antistorica, si tratta di una lettura critica che appariva 
suffragata dalle dinamiche che da circa un secolo stavano conformando la realtà urbana 
e territoriale della fascia atlantica degli Stati Uniti. A New York, in particolare, da 
romantica voce di protesta contro la città, l’ideologia antiurbana si era ormai da tempo 
trasformata in strumento di «risanamento» igienico e morale: «in tal senso – scrive 
Tafuri in merito all’urbanista americano Olmsted – il Central Park vuole correggere, 
riequilibrare gli effetti disgregatori della metropoli capitalistica»15, non di certo 
sovvertirla. Di fronte alla “megalopoli” atlantica americana degli anni Settanta 
[Gottmann 1970], infine, il termine città, il termine campagna, il termine regione 
perdono di senso; negli Stati Uniti, secondo Tafuri, non vi sarebbe già più la possibilità 
di considerare separati gli elementi costitutivi tradizionali della città, dalla quale si è 
volatilizzato persino il mercato16. 
Su questa prefigurazione si chiude il corso del 1972-1973; salvo tuttavia aprire a un’agibile 
via di azione, purché disposti ad abbandonare strumenti e obiettivi ormai superati dalla 
realtà capitalistica più avanzata e ad aprire alle rivendicazioni del movimento operaio. È 
su questo fronte che si annida la controproposta politica. Non a caso, i sommari del 1972-
1973 si chiudono sostenendo che «lo sciopero nazionale del 1969 per la casa, i trasporti e 
i servizi, letti come elementi fra loro inscindibili e come parti del salario reale» dovranno 
essere tradotti «in lotte politiche articolate cui le forze politiche e i tecnici dovranno 
rispondere senza ancorarsi a miti invecchiati quanto inoperanti»17. E nel 1976, benché 

 
12 Venezia. Biblioteca Iuav. DEP.IUAV.B.34, p. 58. 
13 Venezia. Biblioteca Iuav. Archivio Tafuri. IUAVT002b-001, min. 00:29:20 ca. 
14 Venezia. Biblioteca Iuav. DEP.IUAV.B.34, p. 55, p. 52. 
15 Venezia. Biblioteca Iuav. DEP.IUAV.B.34, p. 65. 
16 Venezia. Biblioteca Iuav. Archivio Tafuri. IUAVT032d, min. 02:31:14-02:32:41. 
17 Venezia. Biblioteca Iuav. DEP.IUAV.B.34, p. 183. 
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ogni esplicito riferimento polemico venga eliminato18, si continua a ritenere che le 
battaglie operaie potessero «unificare politicamente i problemi della fabbrica e della 
società» [Dal Co, Tafuri 1976, 32]. Per tale ragione intorno al 1980 Tafuri avrebbe 
ribadito che erano stati proprio i «nuovi modi di lotta del movimento operaio 
organizzato» della fine degli anni Sessanta a porre «per altra via [...] il problema della casa 
e dell’assetto territoriale» [Tafuri 1982, 516, corsivi nostri]. 

Dalla lettura alla scrittura: le annotazioni al libro sulla città-
giardino (1966) e la pubblicazione di Architettura 
contemporanea (1976) 
Il significato «polemico» [Dal Co, Tafuri 1976, 17] del salto all’indietro compiuto con i 
primi capitoli del volume Architettura contemporanea del 1976 – dedicati alla 
«Formazione della cultura urbanistica nell’America del XIX secolo», alle «Origini 
dell’urbanistica moderna» e alla «Architettura e città negli Stati Uniti, 1870-1910» – 
appare ora più chiaro. Gli autori vogliono ampliare, e quindi contestare, i «limiti 
storiografici pesantemente condizionanti» fino a quel momento imposti alla 
trattazione delle origini dell’urbanistica, centrata per lo più «sul ruolo delle utopie» del 
primo Ottocento, per «rintracciare le origini di un percorso parallelo a quello delle 
contemporanee esperienze europee» col quale vi sono state ripetute e «determinanti» 
relazioni [Dal Co, Tafuri 1976, 17]. La centralità delle esperienze americane di metà 
Ottocento rispetto alle successive sperimentazioni nel vecchio Continente emerge 
tuttavia solo nel farsi del corso del 1972-1973, attraverso lo studio compiuto da Tafuri 
per la preparazione delle lezioni e il lavoro svolto insieme a colleghi e collaboratori 
dell’Istituto di Storia.  
In base al primo piano di lavoro, il corso doveva inizialmente svilupparsi in quindici 
lezioni. Lo snodo centrale era rappresentato dalla lezione numero 6, su «Marx ed Engels 
sulle utopie premarxiste e sull’opposizione città-campagna» e sulla «attualità» dei 
Grundrisse marxiani, per poi trattare, in ordine, della «opposizione degli intellettuali 
alla città industriale e alla metropoli, nell’Ottocento e nel primo Novecento», 
soffermandosi esclusivamente su scrittori, filosofi e sociologi europei; per passare 
quindi alla «formazione dei modelli alternativi alla metropoli», tra i quali le città operaie 
europee, «la nascita della teoria della Siedlung», «Howard e il modello di città-giardino» 
fino alle «analisi di Sitte, Geddes, Unwin e la nascita dell’urbanistica come disciplina». 
Solo a questo punto Tafuri prevedeva di trattare «gli intellettuali americani contro la 
città: trascendentalismo e radicalismo nel pensiero di Thoreau, Emerson, Whitman; il 
pensiero organico fino a Louis H. Sullivan; le esperienze di Fr. Olmsted e il Central Park 
di New York»19.  

 
18 Venezia. Biblioteca Iuav. DEP.IUAV.B.34, p. 89; da confrontare con Dal Co, Tafuri 1976, p. 32. 
19 Venezia. Biblioteca Iuav. DEP.IUAV.B.34, pp. 4-5. Corsivi originali. 
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Il corso acquista tuttavia una struttura diversa, attribuendo progressivamente maggiore 
centralità all’esperienza americana, esattamente come poi sarebbe apparso nel volume 
del 1976. Tutto ciò appare verificabile a partire dalle annotazioni di Tafuri al volume 
del 1966 dello studioso americano Walter L. Creese, The Search for Environment: the 
garden city. Before and after, inserito tra i testi di riferimento per il corso del 1972-73, 
sulla copia conservata presso la biblioteca dell’Università Iuav di Venezia e proveniente 
dal fondo dell’ex Dipartimento di Storia dell’architettura20, corrispondente, proprio 
sulla base delle iscrizioni, all’esemplare utilizzato dal docente per studiare. 
Come è stato evidenziato, Tafuri sottolineava e annotava i libri che leggeva [Lenzo, 
2022]. A partire da queste sottolineature, glosse e note a margine, conservate ancora 
nei volumi, lo storico predisponeva la scaletta degli argomenti da trattare a lezione che 
sarebbero in seguito confluiti, modificati e integrati, nelle pubblicazioni. Fulvio Lenzo 
ha recentemente verificato questo rapporto studiando le tracce lasciate da Tafuri sul 
volume di Fiske Kimball su Thomas Jefferson ristampato nel 1968 e conservato presso 
la Biblioteca Iuav. Esse rappresenterebbero il “momento zero” del ragionamento di 
Tafuri sul ruolo di Jefferson architetto e urbanista, sviluppato poi dallo storico nel corso 
sulla storia dell’ideologia antiurbana del 1972-73 e nel primo capitolo di Progetto e 
utopia [Lenzo 2022]. Un ruolo paragonabile pare attribuibile anche al volume di Creese 
in rapporto alla città operaia e alla città-giardino. 
Sulla base della letteratura a disposizione e di un’analisi visiva dei manufatti, Creese 
traccia una genealogia del modello della città-giardino di Ebenezer Howard ponendo 
al centro tanto le esperienze compiute da Howard nel nord America, quanto la 

 
20 Venezia. Biblioteca Iuav. S-BIBLIO D0504; Venezia. Biblioteca Iuav. DEP.IUAV.B.34, p. 7. 

2: CREESE, W. L. (1966). The Search for Environment: the Garden City. Before and After, New Haven-London, 
Yale University Press, estratto con iscrizione a margine e sottolineatura di Manfredo Tafuri [Venezia. Biblioteca 
Iuav. S-BIBLIO D0504, p. 145]. 
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produzione letteraria di alcuni scrittori americani. Snodo del volume è infatti il sesto 
capitolo, intitolato «Morris and Howard – Boston and Chicago». 
Dalla prima parte del volume di Creese, dedicato alle principali città operaie inglesi del 
secondo Ottocento, Tafuri riprende e rielabora le informazioni relative ai dati 
descrittivi generali degli insediamenti, alle tipologie insediative e distributive degli 
alloggi, nonché al linguaggio e agli elementi stilistici adottati21. Da queste esperienze 
Tafuri enuclea alcune componenti politico-culturali, come nel caso dell’annotazione a 
p. 15 «Saltaire -> e Disraeli», sull’influenza esercitata dal romanzo di Benjamin Disraeli 
Sybil, or the Two Nations sulla concezione della città operaia di Saltaire, ma anche 
alcuni aspetti che confluiranno nell’impianto della città-giardino come a margine di p. 
141, dove annota «Cadbury auspica belt di garden villages intorno alle città». Creese è 
anche la fonte principale per approfondire il contraddittorio profilo dei committenti, 
come nel caso di Titus Salt22. 
Il libro di Creese viene usato per fissare anche alcuni capisaldi relativi alla città-
giardino. Nel già citato sesto capitolo, Tafuri annota la data di pubblicazione del 
volume di Howard Garden Cities of To-morrow «1898»23, così come è interessato a 
registrare le influenze suscitate dal volume Looking Backward: 2000-1887 dello 
statunitense Edward Bellamy, dagli scritti dell’economista Alfred Marshall e 
dell’intellettuale Thomas Spence, sostenitore della proprietà comune dei suoli, nonché 
dalla città-modello di Victoria, ideata da James Silk Buckingham24, passaggio a margine 
del quale Tafuri annota «A. Marshall / Spence / Buckingham» (Fig. 2). Tafuri vuole 
risalire anche a fonti primarie, raccolte di dati sull’argomento e fonti grafiche25. Segue 
ad esempio la storia di esperienze insediative meno note, come quella di Hampstead 
Garden Suburb, grazie al materiale grafico di studio pubblicato da Creese26, e prende 
nota degli scritti nei quali Unwin cristallizza, anche attraverso grafici esplicativi 
chiaramente comparabili con quelli ben più noti di Howard, la propria idea di regional 
planning27. 
Gli aspetti ai quali Tafuri appare costantemente interessato, tuttavia, sono due: il primo 
riguarda i rapporti e le influenze della realtà americana sulla formulazione del modello 
della città-giardino; l’altro mira invece a contrapporre le proposte a favore della proprietà 
pubblica dei suoli agli incentivi a possedere abitazioni e terreni di proprietà dati agli 
operai, i quali in questo modo vengono progressivamente assimilati alle ragioni della 
produzione28. Per ragioni di spazio ci si soffermerà qui solo sul primo aspetto. 

 
21 Venezia. Biblioteca Iuav. S-BIBLIO D0504, pp. 22-46, pp. 108-143. 
22 Venezia. Biblioteca Iuav. S-BIBLIO D0504, pp. 39-40; Venezia. Biblioteca Iuav. DEP.IUAV.B.34, pp. 

87-88. 
23 Venezia. Biblioteca Iuav. S-BIBLIO D0504, p. 144. 
24 Venezia. Biblioteca Iuav. S-BIBLIO D0504, pp. 144-145. 
25 Venezia. Biblioteca Iuav. S-BIBLIO D0504, p. 61, p. 145. 
26 Venezia. Biblioteca Iuav. S-BIBLIO D0504, pp. 186-187, figg. 65 e 66, p. 224, fig. 82. 
27 Venezia. Biblioteca Iuav. S-BIBLIO D0504, p. 176, nota 57, pp. 177-178, figg. 58-60 
28 Venezia. Biblioteca Iuav. DEP.IUAV.B.34, pp. 78-79. 
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Nel già citato sesto capitolo, al di là delle estese sottolineature, a margine Tafuri annota 
«Olmsted / Riverside 1869-71» (Fig. 3) e, poco oltre, «Olmsted: comunità» (Fig. 4), per 
rimarcare la conoscenza di Howard del sobborgo progettato dall’urbanista e 
paesaggista americano nei pressi di Chicago e della sua idea di «domiciliation». Lo stile 
Beaux Arts americano e il City Beautiful movement, sanciti dall’esposizione di Chicago 
del 1893, fanno inoltre il loro ingresso ufficiale nel vecchio Continente attraverso la 
scuola di architettura di Liverpool promossa dall’industriale del sapone Lord 
Leverhulm, fondatore della citta operaia di Port Sunlight. Per L’espansione della quale, 
già “santuario del culto della pulizia”, sarebbe stato premiato un piano ispirato alle 
istanze accademiche americane, la cui planimetria generale, pubblicata da Creese in fig. 
52, viene rimarcata da Tafuri (Fig. 5). La vetta di questo processo è tuttavia 
rappresentata dallo schizzo di Barry Parker del 1937 pubblicato da Creese29 – la cui 
didascalia è stata sottolineata molto probabilmente da Tafuri – nel quale il progettista 
illustra una proposta per fondere le green belt attorno alle città satellite con le parkways 
di collegamento tra di esse. 
Lo studio per il corso del 1972-63 conferisce progressivamente alle vicende americane, 
e all’opera di Olmsted urbanista in particolare, un ruolo centrale nell’elaborazione della 
teoria della città-giardino di Howard; modello operativo, a sua volta, per le new towns 
di metà Novecento.  

 
29 Venezia. Biblioteca Iuav. S-BIBLIO D0504, p. 265 fig. 99. 

3: CREESE, W. L. (1966). The Search for Environment: the Garden City. Before and After, New Haven-London, 
Yale University Press, estratto con iscrizione a margine e sottolineatura di Manfredo Tafuri [Venezia. Biblioteca 
Iuav. S-BIBLIO D0504, p. 153]. 
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Si tratta, in verità, di un nodo che figurava già in quella sorta di piano di lavoro che era 
stato l’articolo Per una critica dell’ideologia architettonica del 1969 [Tafuri 1969, 46], 
ma in Progetto e utopia, pubblicato nel 1973 come sviluppo dell’articolo precedente, il 

4: CREESE, W. L. (1966). The Search for Environment: the Garden City. Before and After, New Haven-London, 
Yale University Press, estratto con iscrizione a margine e sottolineatura di Manfredo Tafuri [Venezia. Biblioteca 
Iuav. S-BIBLIO D0504, p. 154]. 
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contributo di Olmsted rispetto alla storia della metropoli capitalista appare ancora 
limitato [Ciucci, Dal Co, Manieri Elia et al. 1973; Tafuri 1973]. 
Dallo sviluppo finale dei sommari del corso, invece, non soltanto le lezioni da quindici 
sono diventate diciassette, ma il piano di lavoro è stato rivisto e modificato dall’interno. 
Dopo la lezione su Marx ed Engels, divenuta la numero 7, quella dedicata agli 
intellettuali europei viene posticipata alla numero 13, mentre ai modelli alternativi alla 
metropoli vengono dedicate ben quattro lezioni (dalla 8 alla 11). Il ciclo, questa volta, 
prende tuttavia avvio da «Frederick Law Olmsted e le origini del Planning in America», 
per poi toccare il modello della città lineare di Soria y Mata, la teoria della Siedlung e 
l’approdo alla scala territoriale e regionale dalla città-giardino di Howard e dalle 
indagini di Patrick Geddes. La trattazione degli intellettuali americani (Emerson, 
Thoreau e Whitman) viene invece affrontata, per quanto marginalmente, insieme agli 
europei nella lezione numero 13, salvo alcuni rapidi cenni a Thomas Jefferson 
“urbanista” e a Olmsted. Ogni riferimento a Sullivan viene eliminato, così come la 
lezione (già numero 11) dedicata a F. L. Wright e Broadacre City30. 

 
30 Venezia. Biblioteca Iuav. DEP.IUAV.B.34. 

5: CREESE, W. L. (1966). The Search for Environment: the Garden City. Before and After, New Haven-London, 
Yale University Press, fig. 52 con didascalia rimarcata e sottolineata da Manfredo Tafuri [Venezia. Biblioteca Iuav. 
S-BIBLIO D0504, p. 134]. 
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Le ragioni di questo cambiamento, evidentemente, non sono solo cronologiche, e i 
rapporti e le affinità con i precedenti statunitensi di Olmsted ritornano con regolarità. 
Il rapporto delle prime Siedlungen ottocentesche col centro produttivo appare «affine 
a quello di Olmsted», tramandato poi «attraverso la teoria della città giardino, le 
Siedlungen tedesche degli anni ‘30, i modelli americani del New Deal, fino alle teorie 
‘organiche’ del secondo dopoguerra»31. Così come la città-giardino presuppone 
«un’organizzazione a scala regionale, proprio come nei suburbs teorizzati da 
Olmsted»32. Alla fine, della pretesa autosufficienza nel modello howardiano sarebbe 
rimasta «l’idea dell’organizzazione di una comunità dimensionata sulla base di servizi 
comuni, a bassa densità, architettonicamente qualificata e connessa ai luoghi naturali, 
riferita, anche come luogo di lavoro, a una grande città»33, proprio come nel sobborgo 
di Riverside. Nel 1927-41 Richard Barry Parker avrebbe realizzato presso Manchester 
«la città satellite di Wythenshave, legata da una elaborata parkway alla città: ancora una 
volta, viene ripresa un’idea di Olmsted»34; mentre ancora nel fortunato inno nostalgico 
alla “comunità” e allo spirito del vicinato di Tönnies «è comprensibile il significato 
ultimo di tanta parte delle ideologie antiurbane fino ad ora analizzate, dai quartieri di 
Owen ai suburbs di Olmsted, alle Garden cities»35.  
La peculiare impostazione del volume del 1976 appare già prefigurata, ma è il risultato 
di una ricerca impostata almeno dal 1969; la quale, attraverso il corso del 1972-73, 
arriva a constatare la vittoria del «realismo di Olmsted», e quindi americano, sulle 
«utopie di Howard»36 e della cultura europea. 

Conclusioni: la fine dell’utopia, Venezia e la didattica 
Nel rilevare la non convenzionalità, se non addirittura la “sovversività” dell’incipit del 
volume Architettura contemporanea del 1976, Joan Ockman si è recentemente chiesta 
se la realtà americana degli anni Settanta potesse effettivamente rappresentare, per 
Tafuri e i suoi collaboratori, una «unconscious anticipation of what was to come 
everywhere» [Ockman 2017, 121-122, 137-138]. Piuttosto, andando oltre la fine 
dell’utopia, il momento e il “progetto didattico” diventano centrali per studiare e 
individuare gli spazi nei quali appare ancora possibile agire, da un punto di vista sia 
disciplinare che politico [Trentini 2022]. La consapevolezza storica acquisita sulla 
realtà americana porta progressivamente a scartare teorie e strumenti già datati e 
superati, e a individuare non risposte e modelli operativi, ma nuove prospettive – per 
quanto ben presto frustrate [Tafuri 1982, 511-523] – oltre quelle offerte fino a quel 

 
31 Venezia. Biblioteca Iuav. DEP.IUAV.B.34, p. 86. 
32 Venezia. Biblioteca Iuav. DEP.IUAV.B.34, p. 96. Corsivi originali. 
33 Venezia. Biblioteca Iuav. DEP.IUAV.B.34. p. 99. Corsivi originali. 
34 Venezia. Biblioteca Iuav. DEP.IUAV.B.34. p. 101. 
35 Venezia. Biblioteca Iuav. DEP.IUAV.B.34. p. 121. 
36 Venezia. Biblioteca Iuav. DEP.IUAV.B.34. p. 99.  
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momento dalla pianificazione urbanistica. Sono, d’altra parte, i medesimi problemi 
affrontati circa vent’anni prima da un giovane Manfredo Tafuri aspirante urbanista – 
coautore del sintomatico articolo sulla città-territorio – che ora, interrogati da una 
prospettiva diversa, vanno quasi completamente ripensati: l’«equilibrio dinamico 
dell’economia» è ormai un mito e la possibilità di preservare una «cultura 
comunitaria», che nel 1962 poteva «anche essere salvaguardata all’interno della 
struttura della città territorio», impensabile [Piccinato, Quilici, Tafuri 1962, 16, 18; 
Skansi 2022].  
Ecco che Venezia, e la sua storia, diventano a tutti gli effetti il luogo “didattico” 
deputato per indagare il presente. In quanto città «essenza della maschera», ossia 
«regno del gioco non esplorabile che con una crudeltà che confina con il masochismo» 
[Tafuri 1980, 365-366], Venezia è anche «città dell’avventura e dello spirito» [Tafuri 
1994, p. 28] tutt’altro che conservatrice, nonché «allegoria di una condizione umana 
generalizzata» in cui gli “estranei” – come Tafuri – sono «esuli al quadrato» [Tafuri 
1980, 365-366], e dunque liberi; per assurgere, infine, a «provocazione insopportabile 
al mondo della modernità» [Tafuri 1994, p. 30]. 
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